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I margini più larghi 
del dopo - Reykjavik 
di GIUSEPPE BOFFA 

ISOGNA rendere merito a 
Reagan e Gorbaciov. Oc

corre farlo proprio adesso a 
tre settimane dal loro incon
tro di Reykjavik e alla vigilia 
del nuovo appuntamento tra i 
rispettivi ministri degli Este
ri, Shultz e Scevardnadze. Do
po le convulse reazioni dei pri
mi giorni, abbiamo avuto in
fatti una prolungata offensiva 
strisciante per svalutare il si
gnificato di quel loro «verti
ce». Che resta invece un mo
mento assai importante nello 
sviluppo della politica mon
diale di questi anni- di là si 
dovrà partire per andare 
avanti. 

Non è minimamente nelle 
nostre intenzioni idealizzare 
Reykjavik. Sappiamo benissi
mo che i due statisti si separa
rono in disaccordo. Eppure il 
merito che va a entrambi ri
conosciuto è di avere saputo 
per la prima volta affrontare 
in modo radicalmente nuovo i 
grandi problemi posti dagli 
armamenti moderni e di ave
re non solo prospettato, ma 
anche discusso in concreto, so
luzioni capaci di cambiare so
stanzialmente il presente sta
to delle cose. Per tale motivo 
sono stati e sono tuttora og
getto di critiche più o meno 
esplicite da parte di tutti colo
ro che non credono in una so
stanziale riduzione degli ar
mamenti, non la vogliono o 
addirittura la temono. È que
sto il backlash, l'ondata di ri
torno, di cui parla Flora Lewis 
sul New York Times, aggiun
gendo che è arrivata l'ora di 
opporvisi. 

Torniamo per un momento 
sui tre temi cruciali della trat
tativa. Cominciamo dai missi
li a media gittata, per cui vi 
sono anche minori divergenze 
di interpretazione. Si è detto 
da entrambe le parti — e nes
suno lo contesta — che quelle 
armi possono essere ritirate 
completamente dall'Europa e 
ridotte a un minimo in Asia. 
Sembra chiaro. Eppure abbia
mo sentito subito un coro di 
voci allarmate. Voci pericolo
se. L'accordo è infatti possibi
le, purché non si torni indie
tro. Noi continuiamo a pensa
re che potrebbe essere conclu
so con vantaggio per tutti an
che separatamente da intese 
su altri problemi. 

Più complicate si presenta
no le cose per le armi nucleari 
e i missili cosiddetti strategi
ci. Ma anche qui alcuni punti 
sono assodati. La proposta di 
ridurli del 50'7o nei prossimi 
cinque anni è stata accettata 
da entrambi: dovrebbe riguar
dare in pari misura l'intera 
triade degli armamenti stra
tegici: missili balistici, missili 
da sottomarini, aviazione a 
lungo raggio. Sarebbe già un 
bel passo avanti. È meno chia
ro che cosa dovrebbe essere 
abolito nei cinque anni succes
sivi: tutti i mezzi capaci di col
pire i due territori, tutti i mis
sili o addirittura tutte le armi 
atomiche? Qui le interpreta
zioni divergono. Eppure appa
re chiaro che, una volta realiz
zato con successo il dimezza
mento della prima fase, si po
trebbe procedere ad altre ri
duzioni graduali, ma assai più 
drastiche, purché sia salva
guardato il principio della pa
ri sicurezza. La via di un radi
cale disarmo è cosi chiara
mente indicata. 

A questo punto si alzano i 
lamenti. Esperti e generali 
scuotono la testa. Ma come? 
Dovremmo — dicono — cam
biare tutto il pensiero strate

gico degli ultimi decenni. Cer
to, sta qui il nodo della que
stione. Insieme a tutta una se
rie di interessi costituiti, vi è 
una terribile inerzia conserva
trice che si frappone a qual
siasi accordo di sostanziale ri
duzione degli armamenti; una 
inerzia che è innanzitutto in
capacità di pensare in modo 
nuovo, corrispondente alla 
realtà dell'epoca nucleare, i 
problemi fondamentali della 
sicurezza e dei rapporti tra gli 
Stati. Avere infranto vecchi 
pregiudizi resta un merito dei 
due interlocutori di Reykja
vik. 

Naturalmente, vi è il terzo 
problema dei negoziati: le 
«guerre stellari». Anche in 
questo campo l'accordo non è 
precluso, una volta che si cer
chi di arrivare a una definizio
ne comune delle possibili «ri
cerche di laboratorio». Ma qui 
Reagan si è tirato indietro. 
Tutti gli avversari di un ac
cordo hanno levato allora un 
sospiro di sollevo: meno male 
che c'è stato quel rifiuto — di
cono — perché cosi anche le 
altre intese sono state accan
tonate. Eppure non è vero che 
le cose sono tornate semplice
mente al punto di prima: ciò 
che è stato detto a Reykjavik 
rimane. È ben difficile che 
possa ormai essere cancellato 
o ignorato. 

Se ognuno fa la sua parte, 
altri progressi potranno esse
re realizzati. E vero che le 
trattative o le mezze intese di 
Reykjavik non hanno affron
tato tutti gli aspetti della mo
derna corsa agli armamenti. 
Vi sono in Europa le armi ato
miche tattiche, che vanno, a 
nostro parere, soppresse al 
più presto. Vi sono i missili a 
più corta gittata, per cui pure 
si impongono limitazioni. Vi 
sono infine le armi convenzio
nali, per cui è assai urgente 
stringere un negoziato: già a 
Vienna, nei prossimi giorni, si 
dovrebbe procedere in questa 
direzione. Ma i punti discussi 
a Reykjavik sono quelli essen
ziali nei rapporti fra le due 
massime potenze: se vi è uno 
sfondamento in quella direzio
ne, anche gli altri problemi di
ventano abbordabili con uno 
spirito nuovo. 

L'importante è appunto che 
ognuno faccia la sua parte. I 
socialdemocratici tedeschi 
l'hanno fatta negoziando con i 
tedeschi dell'Est un accordo, 
sia pure solo progettuale per 
il momento, su una fascia de
nuclearizzata di 300 chilome
tri nell'Europa centrale. D'al
tra parte, la posizione del go
verno americano 
sull'«iniziativa di difesa stra
tegica* diventa insostenibile, 
se persiste il rifiuto di nego
ziare su questo punto, anche 
perché contraddice assicura
zioni che erano state date in 
passato ai governi europei. Ne 
riscontriamo una conferma 
tanto nelle recenti dichiara
zioni della Pontificia accade
mia delle scienze, quanto nel
l'imbarazzo in cui si sono tro
vati Craxi e Andreotti quando 
hanno dovuto rispondere alle 
richieste cinesi di spiegazioni 
sull'adesione del governo ita
liano all'iniziativa americana 
(cui anche Pechino si oppone). 

Il margine per un azione 
europea si è allargato, non ri
stretto, dopo Reykjavik, pur
ché si tratti di un'azione a fa
vore dell'intesa, della disten
sione e del disarmo. Ma occor
re innanzitutto la volontà poli
tica di sfruttare una simile 
possibilità. 

SHULTZ E SCEVARDNADZE A VIENNA: IL SERVIZIO 
DI PAOLO SOLDINI A PAG. 3 

Oggi alle urne per la Camera e un terzo del Senato 

americani votano 
Quattro seggi decidono tutto 

Reagan «anatra zoppa»? 
I repubblicani rischiano di perdere Io strettissimo margine che ancora conservano tra i 
senatori - Allora il presidente diventerebbe quello che in Usa chiamano «Lame Duck» 

Dal nos t ro co r r i sponden te 
NEW YORK — Oggi si vota. 
La campagna elettorale è fi
nita come era cominciata: 
con Reagan proteso nello 
sforzo di mantenere la mag
gioranza repubblicana al Se
nato e di estendere la presen
za del suo partito alla Came
ra, tra i governatori degli 
Stati e nel parlamenti locali, 
con 1 democratici che evita
no di attaccare 11 presidente 
per paura che la sua popola
rità si ritorca contro di loro, 
con la gente frastornata o 
apatica perché le questioni 
locali discusse dal candidati 
non suscitano travolgenti 
passioni e neppure un gran
de Interesse. 

Eppure la posta In gioco è 
grossa. Si tratta di rinnovare 
l'Intera Camera, che dura In 
carica due anni, dove 1 de
mocratici avevano una mag
gioranza schiacciante (253 
seggi contro 182). Si tratta di 
eleggere 34 nuovi senatori su 
100, con la probabilità di ri
baltare l'attuale rapporto di 
forze dal momento che, di 

questi 34 seggi, 22 apparte
nevano al repubblicani e 12 
al democratici. E si tratta di 
eleggere 36 nuovi governato
ri (su 50), seimila deputati e 
senatori del parlamenti sta
tali e una miriade di ammi
nistratori e giudici. Poiché II 
reaganlsmo, tra due anni, 
non potrà più contare sulla 
presenza di Ronald Reagan 
alla Casa Bianca (il 22esimo 
emendamento alla Costitu
zione, adottato nel 1951, li
mita a due 1 mandati presi
denziali) si tratta di vedere se 
la svolta conservatrice del 
1980 è duratura e, di conse
guenza, se 11 partito repub
blicano può aspirare ad Inse
diarsi come partito maggio
ritario scalzando la preva
lenza semisecolare del parti
to democratico. 

Il solo protagonista di 
questa campagna elettorale, 
che è sembrato sempre con
sapevole della portata politi* 

Anielto Coppola 
(Segue in penultima) Ronald Reagan Joseph Kennedy 

Dopo sei anni invertita la tendenza 
m % m 

Cgil più iscritti 
La rimonta viene 

dai pensionati 
Cala infatti il numero dei lavoratori «attivi», anche se in misura 
minore degli anni precedenti - I nuovi servizi del sindacato 

ROMA — La notizia è nel 
numeri. Il «popolo della Cgil» 
dopo sei anni di lenta, quasi 
— almeno così era sembrata 
— Inesorabile flessione, alla 
fine di quest'anno è cresciu
to. DI venticlnquemlla (e ot
tocento) unità. Ora hanno la 
tessera del più grande sinda
cato Italiano 4 milioni e 
629mlla persone. Ma come 
tutti 1 numeri anche questi 
vanno Interpretati. *E allora 
andiamoci plano con l'eufo
ria: avverte il segretario del
la Cgil. Gianfranco Rastrelli 
che segue da vicino 1 proble
mi del tesseramento. Perché 
Il «saldo positivo» — lo chia
mano così, un'espressione 
mutuata pari pari dalle at
tualissime Inchieste Istat sul 
numero degli Italiani — na
sconde 1 «soliti» problemi del 
sindacato. I problemi che si 
trova ad affrontare da alme
no sei anni: un calo nel nu
mero degli iscritti tra l di
pendenti «attivi», quelli che 
lavorano In una fabbrica. In 
un ufficio, In un ministero. 

La tendenza è proseguita 

anche quest'anno. Solo che 
negli anni scorsi la flessione 
tra le varie categorie veniva 
attenuata solo in parte dalla 
crescita del sindacato del 
pensionati. Per essere chiari: 
l chimici, 1 metalmeccanici, 1 
tessili e così via diminuivano 
di trentamila unità. In que
sto 1986 c'è stata però una 
novità. Anzi due: Il calo tra 
gli addetti all'industria è sta
to meno sensibile del prece
denti periodi e la crescita del 
pensionati (che già avevano 
una forza enorme: 1.672.000 
Iscritti) più cospicua. Messi 
Insieme questi due elementi, 
si hanno appunto le venti
clnquemlla tessere in più. 

La Cgil non canta vittoria, 
dunque. Ma — dicono al sin
dacato — una cosa sembra 
chiara: gli anni più bui sono 
ormai alle spalle. Un discor
so che vale per tutte e tre le 
confederazioni: anche la Clsl 
(che può contare su tre mi
lioni di Iscritti) e la UH (un 
milione e mezzo) annuncia
no di aver aumentato I pro
pri aderenti. E tutto ciò qual-

La Polonia di Jaruzelski nell'era di Gorbaciov / 1 

Varsavia 5 anni i l i l : potere e l i i l 
L'unico Stato del «socialismo reale» attualmente senza prigionieri politici - Le resistenze alla decisione di svuotare 
le carceri 1*11 settembre - Il bisogno di rinnovare l'immagine del modello sociale - I rapporti con il Cremlino 

Ieri primo incontro 
tra Iri e sindacati 

Proposta 
Fiat: 

37mila 
occupati 
per Alfa 
e Lancia Gianni Agnelli 

ROMA — Se Iri e governo sceglieranno la Fiat, la nuova 
società tra Lancia e Alfa Romeo occuperà tra 4 o 5 anni, 
quando si sarà compiutamente assestata, circa 37.000 lavora
tori. Lo hanno appreso Ieri i sindacati nel corso del primo 
Incontro «informativo» che hanno avuto con I dirigenti del
l'industria pubblica. Attualmente i dipendente dell'Alfa Ro
meo sono 34.000, quelli della Fiat che passerebbero alla nuo
va società 9.000. L'azienda torinese garantisce che I 6.000 
eccedenti verrebbero allontantl con prepensionamenti o in
centivandone le dimissioni. Al sindacati l'Irl ha anche garan
tito, che qualunque sia l'acquirente dell'Alfa, verranno man
tenute le relazioni Industriali oggi in vigore. Cgil, Clsl e UH si 
sono riservate di dare un definitivo giudizio giovedì, quando 
l'Ir! comunicherà loro la scelta defìnltva tra Fiat e Ford. 

Nostro servìzio 
VARSAVIA — Da circa due 
mesi la Polonia è l'unico pae
se del socialismo reale senza 
prigionieri politici. L'annun
cio, improvviso e Inatteso, 
della loro liberazione fu dato 
dal ministro degli Interni, 
generale Klszczak, In aper
tura del telegiornale, la sera 
dell'11 settembre scorso. Per 
fugare ogni sospetto di am
biguità, il ministro citò ad 
uno ad uno 1 nomi dei dete
nuti più noti, a cominciare 
da Zblgnlew Bujak, per oltre 
quattro anni leader di Soll-
darnosc clandestina a Var
savia, arrestato il 31 maggio 
di quest'anno e neppure sot
toposto a processo. Entro 11 
15 settembre, nel giro di 
quattro giorni, l'operazione 
di svuotamento delle prigio
ni fu portata a termine. Se le 
nostre informazioni sono 
esatte, la decisione di com
piere un passo cosi radicale 
fu presa dal generale Jaru
zelski dopo rapide consulta
zioni con i suoi più stretti 
collaboratori, con esponenti 
della Chiesa cattolica e con 
alcune personalità Indipen
denti. 

L'opposizione all'interno 
del Poup e, soprattutto, fra 
gli alti gradi del servizi di si
curezza fu forte. Lo ila la
sciato Intendere lo stesso Ja
ruzelski In un discorso pro
nunciato a Zlelona Gora reso 

pubblico il 18 settembre. Ri
volgendosi per un ammoni
mento agli «avversari del no
stro sistema». Il generale ha 
detto: «L'atto di clemenza è 
stato accolto con approva
zione dalla società. Ma que
sto atteggiamento non è ge
nerale. Numerosi lavoratori, 
ricordando diversi atti di 
estremismo e di avventuri
smo e le minacce che ne era
no derivate, hanno espresso 
dubbi. Noi comprendiamo 
questi timori. Alla loro origi
ne ci sono esperienze amare. 
Che ciò sia preso nella dovu
ta considerazione da tutti co
loro che Imparano troppo 
lentamente, al quali sembra 
che la nazione intera sia In 
festa per la loro liberazione». 

Tra I paesi vicini la deci
sione di Jaruzelski è stata 
accolta, secondo il giudizio 
di un autorevole esponente 
del Poup, «con comprensio
ne, anche se non con entu
siasmo». I sovietici, avvertiti 
preventivamente, non ave
vano sollevato obiezione. 
Gorbaciov, nella sua politica 
internazionale, ha bisogno 
di una Polonia che possa 
parlare ad alta voce. Senza 
remore. Questo presuppone 
una normalizzazione del 
suol rapporti con, 1 paesi oc-

Romolo Caccavale 
(Segue in penultima) 

Nell'interno 

Leggendo un po' in ritardo «Carte false» e altri testi 

Pansa contro Pausa 
PRIMO FLASH. A metà settembre appaiono 
sui maggiori settimanali Interviste a Giam
paolo Pansa. È l'annuncio che sta per uscire 
un libro che mette a nudo I vfzf, I difetti, I 
pecca il del giornalismo italiano e di chi lo fa, 
dagli editori all'ultimo cronista. Il titolo — 
•Carte false* — è già un pugno nello stomaco. 
Cosa vorrà dire? I soliti bene Informati anti
cipano che In alcune pagine campeggiano I 
nomi del corrotti, che si descrivono fortune 
costruite articolo dopo articolo; altri, più 
cauti, riferiscono battute colte nel fìtti dibat
titi di fine estate: no, non è un pamphlet 
scandalistico, anzi è una ricostruzione seria e 
severa del perché II mondo dell'Informazione 
è così malridotto; altri portano le ultime no
tizie: ci sono critiche e sferzate per tutti, per
fino per Giorgio Bocca, ma anche autocriti
che e autosferzate. E se lo fa un 'principe 
della carta stampata» ci sarà di che riflettere. 
Insomma se ne discute In giro prima ancora 
di leggerlo, con un'attesa che cresce via via 
che s'intensifica la caccia alle prime copie. 

SECONDO FLASH. «Carte false» arriva In 
libreria, preceduto di un palo di giorni da un 
promettente Inizio di dibattito proprio sulle 
pagine di 'Repubblica; di cui Pansa è vice
direttore. Il contraddittorio è fra altri due 

ca valli di razza del giornalismo: Enzo Forcel
la e Miriam Mafai. Il primo è critico, non è 
d'accordo, dice che 'non slamo così brutti*; la 
seconda tende Invece ad accreditare II *J'ac-
cuse» contenuto In quelle 260pagine, ma con 
una semplice operazione meccanica traduce 
Il pessimismo sulla fine di questo mestiere e 
della 'libera stampa' In un'arma per resiste
re al 'fenomeni degenerativi: 

Non resta che leggere 11 libre. Lo si fa rapi
damente. È scritto da padreterno, come sem
pre ogni volta che Pansa si mette alla mac
china da scrivere. Come si dice, lo si beve. 
Sembra un romanzo. E in fondo lo è, perché è 
la storia personale di un cronista che ha co* 
mlnclato la sua avventura professionale alla 
'Stampa» di Giulio De Benedetti e che poi, 
anno dopo anno, dal 1960ad oggi, ha avuto la 
fortuna di attraversare e descrivere I grandi 
fatti della storia di questo paese. 

Ed eccoli. In «Carte false», questi grandi 
fatti non attraverso la loro descrizione, bensì 

con l'autopsia di come 11 mondo dell'Infor
mazione Il ha trattati. Così diventa facile la 
classificazione, praticamente mutuata dal 
gergo che si usa nelle riunioni di redazione: 
'gli Ingenui», *gll asini; «I ciechi; «I reticenti» 
e così via per 1 dlclotto capitoli che grosso 
modo corrispondono allo specchio del 'pec
catori*. I giornalisti. Davvero cen'èper tutti, 
forse per alcuni un po'di più e per altri un po' 
meno. Così si capisce anche 11 perché del suc
cesso: si mostrano 1 panni sporchi, si ha II 
coraggio — dote In estinzione — di usare la 
frusta verso se stessi e 1 propri tolleghl». È 
un metodo che place. 

*Carte false» campeggia negli elenchi setti
manali del libri più venduti. Ma, soprattutto, 
viene usato, direi stiracchiato. In molte occa
sioni o almeno nelle occasioni scelte per dar 
bacchettate sulle mani del giornalisti. Non 
solo non ha seguito II dibattito Iniziale tra 
Forcella e Miriam Mafai, ma c'è In giro un 
dargli ragione che è sospetto. Sospetto per

ché non si parla del fantasmi In carne ed ossa 
che si agitano e condizionano 1 'peccatori* 
della nostra informazione quotidiana, cioè 
quel nuovi editori a cui Pansa dedica le ulti
me parti del suo libro, quegli 'Impuri* a cui 
addebita la propagazione del virus trasmesso 
dal mondo del potere politico ed economico a 
quello degli strumenti di comunicazione di 
massa. Sospetto perché non attira nessuna 
attenzione la dedica «a questi miei giovani 
compagni di mestiere e a quel ragazzi che 
vogliono diventare giornalisti» che spera 
'Siano tutti così forti di carattere, e così gelo
si della loro dignità professionale, da evitare 
1 mail passi di cui è lastricata la carriera di 
un professionista anziano come me». 

Insomma che succo trarne? Se ne discute 
in redazione. Ci sono gli infastiditi (e come 
non dar loro ragione) davanti alle nostalgie 
per anni — gli anni 60 — In cui 1 giornali 
erano sicuramente più brutti e più falsi di 
quanto non siano oggi? CI sono coloro che 
sostengono che Invece questo atto d'accusa 
va preso sul serio (e come dar loro torto visto 
che tutto sommato un dito sulla plaga è stato 
messo)?. C'è chi rilegge I passaggi dedicati 

(Segue in penultima) Rtnzo Foa 

dossier MILANO 

Le speranze della metropoli 
finanziaria e tecnologica 

• Perché questa Borsa non fa big bang 
• I servizi sorpassano l'industria • Grandi progetti, 

tanti soldi, ma... • Regione «cablata», quando si parte? 
• Cera una volta il «Corriere» 

• La metropoli in cifre, primati e cantieri 

Articoli, interviste e commenti di Ferdinando Targetti, 
Mario Monti, Gian Piero Dell'Acqua, Luigi Corbani 
Carlo Ghezzi, Giancarlo Bosetti, Bianca Mazzoni, 

Oreste Pi vetta, Antonio Pollio Salimbeni 

ALLE PAGINE 7-8-9 

Vertice da Forlani prima 
del negoziato con i sindacati 

Sari un vertice Interministeriale, appositamente convocato 
dal vicepresidente del Consiglio, Forlani, a decidere quali 
disponibilità 11 governo può offrire al sindacato. La prova 
d'appello per il negoziato è oggi alle 19. Ma II sindacato torna 
a palazzo Chigi con un'alternativa secca: «O risultati o scio
pero». A PAG. 2 

Sindona, istruttoria chiusa 
«È stato un suicidio» 

Il caso Sindona è chiuso. Il giudice di Voghera ha depositato 
la conclusione dell'Istruttoria in cui si dichiara «non doversi 
promuovere l'azione penale in relazione al decesso, essendosi 
trattato di suicidio». Restano molti interrogativi. A PAG. t 

Seviziato con un compressore 
un handicappato a Vercelli 

Atroce violenza su di un giovane handicappato di 16 anni * 
Masserano, in provincia di Vercelli. Un gruppo di persone, In 
una carrozzeria, lo ha immobilizzato, spogliato e «gonfiato» 
con un compressore. Il giovane è ricoverato con gravi lesioni 
Interne. A PAO. B 

cosa vorrà pure dire. 
Perché è dall'inizio degli 

anni 80 che la crisi del sinda
cato era diventata anche una 
crisi organizzativa. Qualcu
no aveva letto (o voluto leg
gere) questa flessione co
stante nel bilanci annuali sul 
tesseramento come uno del 
tanti segnali delle difficoltà 
economiche delle aziende. Il 
ragionamento era più o me
no questo: 11 sindacato perde 
Iscritti perché le fabbriche 
riducono il personale. Meno 
lavoratori con 11 posto, meno 
«militanti» per Cgil, Clsl, UH. 
Ma forse c*è stato anche 
qualche altro elemento. Lo 
testimonia l'andamento del 
tesseramento tra i metal
meccanici. Il calo della forza 
organizzata dalla Flom c'era 
stato anche prima degli anni 
80, quando la ristrutturazio
ne costringeva centinaia di 
migliala di lavoratori alla 
cassa integrazione. Ma era
no variazioni percentuali di 
scarso rilievo. Il calo comin
cia nell'ai, all'indomani del
la «sconfitta» in Fiat Da 
568mlla si passa a S26mlla. 
Poi sempre meno: nell'83, la 
Flom tessera 493mlla lavo
ratori, per scendere ancora 
nell'84 a quota 468mlla, e 
nell'85 a 456mtla. I dati di 
quest'anno saranno disponi» 
bill tra breve (così come per 
tutte le altre categorie). Ma 
in Cgil dicono che la ripresa 
si avverte anche nel più forte 
sindacato Industriale. Si av
verte proprio nell'anno del 
referendum sulla piattafor
ma contrattuale (la più im
portante esperienza di de
mocrazia sindacale in qua
rantanni di vita democrati
ca), nell'anno del contratti. 

Del resto, che 11 discorso 
sulla «crisi economica» non 
potesse spiegare tutto, lo di
cono anche i dati del settore 
commercio. Perché se le dif
ficoltà economiche hanno 
colpito le grandi aziende del
la distribuzione (anche la 
Stantìa ha avuto problemi 
con l'occupazione) è anche 
vero che In questo settore so
no nate una miriade di picco
le, piccolissime Imprese per 
l'elaborazione dei dati, per il 
design, per la pubblicità. E in 
queste nuove aziende è addi
rittura cresciuta l'occupa
zione. Un'occupazione di ti
po nuovo, composta da lavo
ratori ad altissima professio
nalità. Ma 11 tesseramento 
Cgil di tutto ciò non ha ri
sentito positivamente, la Fll-
cams — si chiama cosi l'or
ganizzazione di categoria 
della Cgil — è scesa, seppur 
di poco. Nell'82 aveva 184ml-
la iscritti, nell'85 arrivano a 
180mlla. 

La Cgil Insomma ha per
duto di più laddove si mani
festano I fenomeni nuovi. 
Così nasce una proposta. 
Nell'Incontro di segreteria di 
ieri, Gianfranco Rastrelli ha 
annunciato la nascita del 
«Csp». Un'altra sigla che va a 
sommarsi al già lunghissi
mo elenco di sigle sindacali? 
Forse è qualcosa di più: che 
può addirittura alutare 11 
sindacato a cambiare. I 
«Cps» sono I centri di servizio 
polivalenti. Centri dove li la
voratore si potrà rivolgere 
per risolvere qualsiasi que
stione. Ha difficoltà con le 
pratiche sanitarie? Lì trove
rà chi lo aluta. Ha problemi 
fiscali? Dovrà rivolgersi al 
•Csp*. E troverà anche chi lo 
Indirizzerà ad usare bene 1 
suoi risparmi, lo indirizzerà 
nella ricerca di un mutuo per 
la casa o gli offrirà la solu
zione per le «pensioni lnte-
graUve* (problema-tabù fino 
a ieri). E addirittura troverà 
chi lo aluterà per un divorzio 
o per un matrimonio. Servizi 
a disposizione di tutti, dun
que. Anche di chi un lavoro 
non ce l'ha, e vuole sapere 
come si fa districarsi nella 
Jungla del concorsi o del cor
si di formazione professiona
le. I «Csp» per ora nasceran
no nelle città più grandi. Ma 
fra un anno saranno In tutta 
Italia. E a quel punto, forse, 
la Cgii stu« un po' diversa: 
non più solo «aggrappata» al
la fabbrica, ma attrezzata 
§er rispondere al mille pro-

leml della società. 

Stefino Bocconetti 


